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PARIGI — A un anno cir
ca di distanza, l'insuccesso 
elettorale del .marzo scor
so ha profonde ripercussioni 
non solo nei rapporti fra i 
due grandi partiti della sini
stra francese, ma anche nel
la loro vita interna. Quali 
che siano le minuscole dif
ferenze di percentuali elet
torali, la sinistra rappresen
ta sempre in pratica la metà 
del paese. Ieri c'era la dif
fusa speranza, quasi la cer
tezza, probabilmente eccessi
va, di essere sul punto di di
ventare la forza di governo. 
Oggi vi è un generale an
nebbiamento delle prospetti
ve politiche. Il passaggio è 
stato troppo brusco per non 
lasciare tracce. A guardar 
da vicino, gli avversari non 
6tanno molto meglio; ma 
ossi hanno dalla loro, oltre 
il potere, la forza d'inerzia 
delle consuetudini, dei luo
ghi comuni tradizionali, del
le istituzioni con cui han
no per decenni retto lo 
Stato. 

Qualche considerazione, 
sia pure molto sommaria, 
va fatta sul paese in cui si 
inquadra il travaglio delle 
sinistre. Nonostante la sua 
forza economica, la Francia 
non è risparmiata dalla cri
si: la disoccupazione cresce 
e, come altrove, infierisce 
soprattutto fra i giovani. So
no colpiti regioni e settori 
cho avevano un posto di ri
lievo nella vita produttiva: 
la siderurgia, la cantieristi
ca, la Lorena e, in genere, 
zone del nord più industria
le insieme al sud agricolo. 
Le ambizioni di grandezza 
golliste sono state ridimen
sionate sotto la pressione 
congiunta degli Stati Uniti 
e del ricco alleato rivale te
desco: la Francia è quindi il 
paese dove le proposte eu-
ropeiste provocano un più 
profondo turbamento non so
lo nei diversi schieramenti 
politici (la maggioranza go
vernativa è spaccata) ma 
entro i singoli partiti (il 
socialista, ad esempio). 

Fra quelli che contano in 
Europa, la Francia è anche 
il solo paese a regime pre
sidenziale: un regime inne
stato su uno Stato già for
temente centralizzato, restio 
ad accettare forme di decen
tramento regionale anche 
per parti della nazione (Cor
sica, Bretagna) che presen
tano particolarità di cui al
tri stati del continente, in 
situazioni analoghe, hanno 
già riconosciuto o si appre
stano a riconoscere i diritti 
speciali. Insieme al suffra
gio uninominale, il governo 
presidenziale esaspera in ri
valità personali i contrasti 
politici. Gli strumenti di co
municazione di massa ag
giungono oggi a questo qua
dro uno stile americano, fat
to di immagini e di slogan 
più che di argomenti, che 
ne accentua i difetti, anzi
ché attenuarli. 

Se questo è lo sfondo na
zionale, il travaglio delle si
nistre francesi è tuttavia 
emblematico di un più pro
fondo problema che investe 
tutto il movimento operaio 
europeo. Non si tratta di cor
care analogie, che sarebbero 
fuorvianti. Al contrario, oc
corre partire dall'originalità 
di una situazione che nei 
suoi termini precisi non ha 
paralleli: l'esistenza di due 
partiti che si richiamano en
trambi alle classi lavoratrici 
e che sono oggi all'incirca 
di pari forza. Si riproduce 
dunque nella sinistra fran
cese, in misura più esempla
re che in qualsiasi altro pae
se, la spaccatura storica del 
movimento operaio europeo. 
Di qui il grande interesse 
che le sue vicende hanno 
per tutti. Poiché nelle no
stre tesi congressuali noi ab
biamo auspicato e ipotizzato 
in prospettiva una ricompo
sizione unitaria del movi
mento, è sotto questa ango
latura che anche a noi in
teressa analizzare ciò che 
accade. 

La prima reazione alla rot
tura nei due partiti è stato 
inevitabilmente il recìproco 
scambio di accuse circa le 
responsabilità. La polemica 
oggi continua, entrambi i 
partiti essendo rimasti con
vinti che solo un mutamento 
a proprio vantaggio dei rap
porti dì forza numerica ed 
elettorale consentirà di ri
mettere in moto la spinta 
unitaria. Sarebbe sbagliato 
sottovalutare la presa che 
questi argomenti hanno in 
entrambe le formazioni. La 
contrapposizione delle recri
minazioni non rende tutta
via giustizia alla complessi
tà di un dibattito che si è 
esteso, sia pure in forme 
profondamente diverse, al
l'uno come all'altro partito. 

Il partito comunista è for
te di una sua tradizione di 
compattezza interna, lunga
mente difesa, perfino a ogni 
costo. Ma attraversa oggi un 
periodo della sua storia qua
si scssantcnnalc carico di 
particolari responsabilità: 
un periodo di rinnovamento, 
caratterizzato dalla scelta ri
soluta di una via democra
tica e pluralista al sociali
smo (la scelta che è stata 
definita « eurocomunista ») e 
dalla revisione di vecchie im
postazioni dottrinarie. Esso 
•i è anche rammaricato di 
avere imboccato questa stra
da • con ritardo >, particolar
mente sensibile a proposito 
della riflessione resa neces
saria già nel lontano '56 dal
la antica antistalinista del 

Le forze di sinistra: 
problemi e prospettive 

Comunisti e socialisti 
raccolgono circa il 50% 
dei consensi elettorali, 
ma le possibilità di una 
politica comune 
si sono scontrate con 
crescenti difficoltà 
Due tradizioni alla prova 
di un profondo 
travaglio nazionale 
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La metà della Francia 
XX congresso del PCUS: un 
ritardo che viene oggi anno
verato fra le cause per cui, 
dopo avere per anni rivendi
cato una politica unitaria 
coi socialisti recalcitranti, ha 
poi visto, al momento della 
attuazione pratica, i risultati 
più benefici riversarsi so
prattutto sull'altro partito 
della coalizione. 

Il dibattito nelle file co
muniste ha investito in ap
parenza soprattutto gli in
tellettuali. Ma questo parti
colare non deve trarre in 
inganno: « le difficoltà dei 
rapporti con gli intellettuali 
— scriveva di recente 17/»-
vianité » — non possono es
sere isolate dalle difficoltà 
che la classe operaia incon
tra noll'cscrcitare • tutto il 
suo ruolo nella società ». La 
discussione è stata, del resto, 
particolarmente ampia an
che nei sindacati della CGT, 
prima e durante il recente 
congresso: questo si è chiuso 
riconoscendo che il confrón
to delle idee deve continua
re: va incoraggiato per es
sere proficuo. 

Se vi è una contrastata ri
flessione fra i comunisti, l'ef
fetto è stato più traumatico 
fra i socialisti. Il loro partito 
ha avuto una forte espansio
ne negli ultimi dieci anni. 
Ha raggiunto questo risulta
to inglobando tendenze po

litiche diverse: il vecchio e 
avvizzito tronco del socia
li ismo degli anni '50 e '60, i 
suoi critici di sinistra, nu
clei dell'antico radicalismo 
francese, nuove spinte so
ciali del mondo cristiano, 
gruppi di tecnocrati innova
tori. Ne è nato un vero amal
gama? La domanda era par
sa irrilevante finche il po
tere sembrava a portata di 
mano. Non lo è più oggi 
quando, svanita questa pro
spettiva. si sono riaccesi con
trasti, dove nuove lince di 
divergenza si aggiungono al
le non cancellate differenze 
fra le componenti originali. 
Qualche elezione parziale 
aveva fatto sperare ai socia
listi una loro rapida avanza
ta a spese dei comunisti: ma 
un più attento esame di tut
ti i risultali elettorali locali 
dal marzo '78 in poi non 
sembra confermare tale ten
denza. A questo punto i dis
sensi sono esplosi. 

Il lettore del nostro gior
nale ha già un'informazione 
adeguata sullo schieramento 
delle correnti. Il prossimo 
congresso di aprile si annun
cia agitato. Almeno tre o 
quattro mozioni vi si affron
teranno. Mitterrand, che ne
gli ultimi anni si era presen
tato come il capo carismati
co del partito, fa fronte a 
una contestazione che è ad 

un tempo personale e poli
tica: quale che sia l'esito 
della battaglia, il suo presti
gio rischia di uscirne seria
mente scosso. 

Una vera riflessione criti
ca su ciò che è stata negli 
anni scorsi l'unione della si
nistra non sembra tuttavia 
emergere dallo scontro poli
tico. Specie negli ultimi an- t 
ni questa esperienza si era 
fatta sotto il segno di una 
proposta di egemonia so
cialista e, personalmente, 
mittcrrandiana. Perché que
sta apparisse possibile è te
ma che meriterebbe una lun
ga analisi (dove c'è ampio 
spazio anche per l'autocri
tica comunista). Ma via via 
che si palesava come entro 
questo disegno, anche in una 
prospettiva di governo del
le sinistre, ai comunisti fos
se riservato un ruolo so
stanzialmente subalterno, i 

vecchi sospetti sono riaf
fiorati. Su questo scoglio la 
unione si è infranta. Recri
minare può essere naturale, 
ma non serve a nulla. Le 
cause di ciò che è accaduto 
non sono né superficiali né 
fittizie. 

L'union de la gauche è 
stata soprattutto un'alleanza 
elettorale. Si è realizzata at
torno a un « programma co
mune ». Via via che si ap
prossimava la possibilità di 

una sua attuazione, le diver
genze sulla sua interpreta
zione sono andate crescendo. 

Questo non significa smi- i 
nuire l'importanza dell'espe
rienza, che nelle circostanze 
francesi aveva un grande va
lore. Ma fatta tale premessa, 
resta necessario avere co
scienza di quanto più com
plesso sia il processo di su
peramento della lacerazione 
storica del movimento ope- ! 
raio europeo: un processo 
indispensabile, ma non fa
cile, né in Fi-ancia, ne nel
l'Europa nel suo complesso. 

In Francia i rapporti fra 
le due componenti del mo
vimento hanno alle loro 
spalle una lunga storia, fat
ta di momenti di ravvicina
mento, alternati a interi pe
riodi di aspri scontri. Il dif
ficile passato richiede — e 
non soltanto in Francia — 
un profondo ripensamento 
critico. Questa operazione 
culturale, oltre che politica, 
è indispensabile al processo 
unitario che noi auspichia
mo. Ma sarebbe illusorio cre
dere che possa essere com
piuta da una parte sola. E' 
ora di riconoscere che nes
suna delle due tendenze ha 
origini artificiali. Entrambe 
si nutrono con profonde ra
dici nelle esperienze di lot
ta dei lavoratori europei, che 
vanno riconosciute nella lo

ro importanza, così come 
vanno riconosciuti i limiti 
della loro passata azione po
litica. Ebbene per ora, al
meno su scala europea, que
sta riflessione è stata fatta 
molto più dalla componente 
comunista (eurocomunismo) 
che non da quella socialista 
o socialdemocratica, rimasta 
ancorata a un semplice au
spicio di « evoluzione » del
l'altra parte. 

Non si tratta, beninteso, 
solo di riflettere sul passa
to. Intanto l'union de la 
gauche non è. neanche nel 
presente, una pagina chiu
sa. Essa ha creato un va
sto tessuto di amministra
zioni municipali unitarie 
(più complessi sono — e lo 
si avverte — i rapporti nel 
movimento sindacale). For
te è rimasta l'aspirazione 
unitaria nel paese: entrambi 
i partiti affermano che la 
unione è tuttora il loro obiet
tivo. E tuttavia resta da 
vedere se nel travaglio in 
corso avanzano concezioni 
nuove, capaci di "favorire 
questo processo. Ma questa 
è già materia per un secon
do articolo. 

Giuseppe Boffa 

Nella foto In alto: una Im
magine della campagna elet
torale del marzo 1978 a Parigi. 

Una mostra sul pittore a S. Giovanni Valdarno 

Fortuna e sfortuna 
del grande Masaccio 

Una incisione derivata da un autoritratto del Masaccio 

S \ X G I O V X N M VALDAR
NO — ('onte omazsio al pit
tore nel 5.10° animo r«arin 
•Iella morie, attenuta a Ito-
ma nel 1l_'8. <i è aperta a 
San Gioì anni Valliamo la 
mo-tr.i « Fortuna \ i~i \a di 
Malaccio nella grafica e nel
la fotografia ». alle-tita nelle 
Manze della e,i*a natale, dr l -
l'arlbta, grazie aH*in)|>cgno 
della amministrazione comu
nale. 

La fortuna critica di Ma-
taccio, è noto, risale allo 
•te**o Quattrocento. Teorici 
e artisti del Te poca individua
rono nella «na pittura nno 
dei momenti rhiatc del rin
novamento artistico to«rano 
dopo la caduta pn~tzioltc<ra. 
l.eon Battista Alberti propo
ne Malaccio rome uno dei 
fondatori della Rina-cita ac
canto a Bninclle^cliì. Dona
tello. Gliihorti e Luca della 
Robbia. Leonardo lo citò 
come ri*coprìtore della natu
ra. # macMra de' maestri »: 
per il Vasari. Malaccio fu 
« errellenli*-imo. il più mo
derno che «i *ia ri*to ». da 
Giotto in qua. Con la Contro
riforma qne-la fama calerà 
e lo «lc~»o Vasari coprì con 
un «no altare la Trinità di 
Malaccio al Carmine. I più 
importanti pittori fino al pri
mo Manieri-mo. dall' \nccli-
co a Michelangelo. Raffaello 
e Pontomio. re-ero nma::io 
a Ma-accio -Indiando le -ne 
pitture nella cappella Kran-
caccì al Carmine di Firenze. 

I*a mo-lra che \uo!e e««e-
re una riproposta in senso 
didattico della fortuna riti
ra di Ma*accio, non poteva 
entrare nei compierei proble-

- mi della critica masacceiea 

anteriore al Settecento. I l 
punto «li partenza .*ccllo è la 
pubblicazione awenula a Fi 
renze nel 1770 di \euli-ei in
cisioni dadi affre-rlii della 
Capiti la Hranracci. a cura 
dell'ìnple-e Tlioma* Patch. 
Ma «pic-to rinnovato apprez
zamento dell'opera di Ma
laccio sul finire ilei Settecen
to. .«i fondò, come è l»en 
chiaro dalla \i«ione delle in-
cì-ioni e«poMe. Milla incom
prensione del lintuasrio f i 
gurativo del pittore. La valu
tazione di Ma*accio avvenne 
Milla !>a«e di pitture a lui 
erroneamente attribuite e 
dalle quali .«i e-traevano. 
isolandole dal contesto, le te
ste delie fisure. Qiic-ti er
rori di attribuzione colpisco
no soprattutto per gli affre
schi del Carmine, dove non 
•i distinse tra le parli spel
lanti a Masaccio, a Masolino 
e a Filippino Lippi. 

I.a critica romantica non 
fece siii-ti/ia di questi erro
r i . I l Serou\ d'Asinrnnrl. il 
cui trattato ebl>e taric edi
zioni dal 1810 al 1826. rita
gliò le «ne tetex d'rvprei-
*hm » dalle pitture del Car
mine e attribuì a Masaccio 
una tavola col miracolo ili 
San Zanobi. o«gi a Berlino. 
concordemente riconosciuta 
al Beato Aneelieo. K* »icni-
f iralha anche la didascalia 
che il D" Xsincourt mi-e «ot
to la tavola, la quale parla 
di « qnadro a tempera su Jc-
sno dì Tommaso Guidi dello 
Ma«accio, I I epoca del ri«or-
gimento della Pitlnra nel 
X V neccio ». Altrove invece, 
con ima raccolta di incisioni 
da vari pittori tra eoi Ma-
•accio, ri illustra i l e proejre* 

Documenti 
iconografici e 
crìtici che 
testimoniano 
il continuo 
mutamento di 
indirizzo 
nella valutazione 
dell'opera di 
un protagonista 
dell'arte del '400 

iliiuento nell'e-pre-Mone pit
torica dal X I I fino al X V I 
wcolo ». 

La critica ottocentesca for
zò anrlic il .significato cri
stiano delle pitture di Ma
laccio. Compare nella inoltra. 
di mano di L.A. Conder. una 
inci-ione del 1817 dove trova 
espressione la leggenda della 
«comparsa immatura e tragi
ca di Masaccio: figurativa
mente essa è ambientata «ol-
lo «fondo degli affreschi di 
San Clemente a Roma con 
Masaccio privo di vita «u un 
seggiolone, compianto da pag
gi e confortalo dalla fede. 
personificata da un frale die
tro il quale compaiono brani 
dell'affresco della Crocifis
sione. Accanto conviene Jeg-
cere la prima pagina del vo
lume del Betta/zi. del 1815. 
dove ci si lamenta, per la 
Sant'Anna Metterza degli Uf
fizi. che il dipinto non sia ri
dotto a perfezione e vi com
paiano due cose che • paio
no ereditate dal paganesimo. 
dalle quali appena seppero 
affrancare l'arie gl'ingegni 
posteriori al Malaccio ». 

I I passazgio a un diverso 
alleegiamento nei confronti 
dell'arie di Masaccio si eblw 
alla fine dell'Ottocento. Nel 
campo della riproduzione ar
tistica sj cominciava ad usa
re la fotosrafia: que-le mag-
stori possibilità si concretiz
zarono con le campagne folo-
rrafiche sul patrimonio arti
stico italiano condotte da 
Brogi e da Aiinari. Intanto, 
nei testi di Moria dell'arte, 
Masaccio diventava il nuovo 
campione da prendere a mo
dello all'interno della tradt-
•tone italiana insieme e Giot-

* •<• v / f i 
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Particolare di uno degli affreschi più noti: t II tributo » 

lo. e da contrapporre alla ili-
•gregarione del linguaggio 
figurativo ojicraia dalle avan-
cuardie arli-lirlie del primo 
Novecento. Ma-accio, porta
voce della tradizione classica 
italiana, è. nelle parole di 
trarlo Carri , pittore italiano 
per eccellenza, che sviluppa 
nella «uà pitlnra l'elemento 
romano. 

Altrove. Masaccio è citato 
come pittore uni\er*ale e 
*trapae*anis«imo. dallo spi
rilo di uomo semplicissimo 
che si e no. forse, aveva Iet
to tre libri, oltre il Vamelo. 
Ci si avvicina in que*to mo
do alla lettura che di Ma
laccio darà parte della criti
ca durante il ventennio fa
scista. 

Punto cardine di questa in
terpretazione è considerala 
nella mostra la pubblicazio
ne. nel 1932. della monogra
fia di Mario Salmi. Qm le 
fotografie servono a «otloli-
neare l'accento morale degli 
uomini di Masaccio, la cui 
e*pre«ìone drammatica vie
ne esaltala isolando progres
sivamente nelle riproduzioni 
i particolari dei volti di que
sta umanità ziudicala * ga
gliarda e fattiva ». composta 
di uomini dalla fede cieca. 
Mie parole del Salmi sì r i 

farebbe almeno in parte una 
interpretazione « ufficiale » 
che intende attrarre le im
marini del popolo ma«acce-
«co. « umile nei vestimenti 
ma fisicamente e moralmen
te sano », nel gioco apologe
tico della retorica di regime. 

Ai testo del Salmi è con-
frapposto nella mostra l'in-
terveiito di Roberto Longhi 
del 1940 «olla Critica «Tarfe. 

dove la fotografia -cinhra r J . 
trovare una dimensione più 
propria di strumento «cienti-
fico. I l Lunghi ritagliò, come 
«e si tralla~se di una opera
zione chirurgica, le parti 
spettanti a Masaccio nella 
Sant'Anna Metterza. dividen
dole *Ya quelle di Masolino e 
dando una delle più appro
fondite interpretazioni criti
che dell'opera di Masaccio. 
Va delto però che il I/Onghi. 
al contrario del Salmi, scri
veva dopo il restauro della 
tavola inizialo nel 1935. -

La mostra dì San Giovanni 
Valdarno si conclude con la 
esposizione delle monografie 
più recenti «u Masaccio. La 
srelta delle «ole monografie 
non consente forse di fare il 
punto sugli aspetti più anna
l i . e non tra i più «empiici. 
della fortuna critica e ri*iva 
dell'artista: in parte perché 
vi si trascurano opere rile
vami. in parte perché «i tace 
di quei crìtici che. come il 
Franra-tel. ridimen-ionano il 
molo di Masaccio nella ri-
n.i-cila qnatlrocentesca. 

Collesalo alla mostra, che 
«i chiuderà alla fine del me-
-e. è un ciclo di conferenze 
alle quali interverranno alcu
ni tra i maggiori *lndio-i del 
Quattrocento, non *olo di arti 
fi:urative. Sono previ-tì eli 
interventi di l'sn Procace». 
Roberto Salvini. Luciano Bel
lo-i. G-orsio Ca-t»"Inuovo. 
Sergio Marlinolli. Ha man-
curato il ciclo Sergio Ber
telli parlando della classe di
rigente e della gestione del 
potere e Firenze e nel con
tado nel primo *400. 

Massimo Bernabò 

Le emittenti locali nelle esperienze 

dei paesi europei e degli Stati Uniti 

Se ogni 
caseggiato 
ha la sua tv 

Dall'ipotesi estrema affacciata dagli americani alle sta
zioni svedesi di contea - Decentramento « spaziale » e 
forme di partecipazione reale nelle ipotesi di riforma 

Le emittenti radiotelevisive 
decentrate sulle quali oggi si 
punta l'attenzione in tutta Eu
ropa vengono definite, di vol
ta in volta, < locali » o < co
munitarie ». // primo termi
ne — l'unico in uso da noi, 
in verità — si riferisce a una 
dimensione spaziale, al < baci
no » di diffusione dell'emit
tente; il secondo termine — 
in uso soprattutto nei paesi 
anglosassoni e scandinavi — 
ha anche una valenza socia
le, in quanto mette l'accento 
sui rapporti tra l'emittente e 
il territorio. Non si tratta, 
quindi, di una questione filo
logica: anche se, poi, un ter
mine viene facilmente scam
biato con l'altro, come è av
venuto ancora recentemente 
al simposio di Uegi sui « me
dia di comunità ». 

71 fatto è che spesso si di
mentica, o si fìnge di dimen
ticare, che la spinta verso il 
decentramento è nata anche 
— dico anche, perché certa
mente in questa spinta era
no e sono contenute istanze 
contraddittorie: pensiamo sol
tanto alla strategia delle mul
tinazionali dell'elettronica e 
dell'informazione — dall'osi-
genza di installare emittenti 
che fossero in grado non solo 
di servire meglio i bisogni del
le popolazioni locali, ma an
che di esprimere questi biso
gni e di favorire una comu
nicazione « orizzontale » (non 
è un caso che termini come 
€ decentramento », « accesso », 
e partecipazione » stano quasi 
sempre accomunati). Ora, un' 
emittente non esprime i biso
gni di una popolazione ver il 
solo fatto di essere fisicamen
te, spazialmente piti e vicina » 
agli € utenti ». Un'emittente 
locale può benissimo essere 

— e di solito, ancora oggi, è 
— la riproduzione in miniatu
ra • dell'emittente nazionale: 
funzionando secondo il € mo
dello » radiolelet'isii'o fradt-
zionale, che è proprio degli 
organismi nazionali, essa po
trà mutare l'ambito dei suoi 
interessi (assumendo appun
to al centro della sua pro
grammazione il e locale*), ma 
non è affatto detto che per 
ciò stesso debba mutare il 
suo modo di produrre e dif
fondere « programmi, il suo 
rapporto con U « pubblico ». 
Si possono benissimo ripro
durre anche i vizi peggiori 
della programmazione nazio
nale: per esempio, si può 
imbastire una informazione 
burocratica e « ufficiale » 
semplicemente sostituendo i 
fatti locali a quelli nazionali 
e i « politici » e gli esverti 
locali e quelli nazionali. E. di 
solito, non ci si guadagna. 

Stente garantisce a priori 
che un'emittente locale sia 
capace ài collegarsi con la 
dinamica dei processi reali: 
sia capace di riflettere le 
contraddizioni sociali, di clas
se, e la dialettica culturale: 
sia capace di rompere con la 
tradizione di privilegiare i 
gruppi dominanti per dar vo
ce ai protagonisti delle espe
rienze sociali e ai gruppi si
stematicamente emarginati. 

.Ma c'è di più. L'emittente 
locale, se si qualifica soltanto 
in base al suo * localismo ». 
può diventare essa stessa fon
te di emarginazione per gli 
€ utenti ». chiudendosi e chiu
dendoli in un ghetto. E. d'al
tra parte, spingere il «loca
le» troppo a fondo, conside
rando soltanto l'aspetto spa
ziale della comunicazione. 
comporta gravi rischi: una ra
dio e una televisione di quar
tiere — o addirittura di ca
seggiato. come si è pure ipo
tizzato negli Stati t'niti. ad 
exempio, nri corso del dibat
tito sulla TV ria cavo — pos
sono direntare. se si limitano 
a funzionare -*«l piano del 
servizio, un elemento di insi
dia per la vita democratica 
e per le attività di massa. 
L'assemblea in "n cìiCTTia o 
nella sede di un'associazioie 
è mille volte più fruttuosa e 
€ attiva » di un « bacino » di 
utenti atomizzati che si « rt-
trovano » dinanzi ai loro ap
parecchi riceventi casalinghi. 
E per questo, mi pare, men
tre è assolutamente giusto 
auspicare gruppi di produzio 
ne a livello di quartiere o di 
caseggiato, ma anche di fab
brica o di scuola, può estere 
altamente negativo, invece 
installare emittenti con un 
raggio di diffusione troppo 
ristretto. La moltiplicazione 
indiscriminata dei canali ser
ve soprattutto a chi ha lo 
scopo di rastrellare pubblici
tà e di creare spazi per collo-
correla. 

Ancora oggi le emittenti 
decentrate tono un fenomeno 

poco diffuso in Europa. I due 
esempi più cospicui sono quel
li dell'Inghilterra e della Sve
zia. In Inghilterra, esistono 
venti radio « locali » della 
BBC e altrettante, quasi, del
la rete commerciale 1BA, dal 
'68: adesso, la BBC preme per 
installarne altre ^5. In Sve
zia esistono ventiquattro ra
dio « locali » (una per con
tea), dall'aprile del 75. collc-
gate in un organismo pubbli-
Co nazionale, e si stanno spe
rimentando alcune radio « di 
rteinafo ». Il terzo esempio 
rilevante, per molti tersi ti 
più rilevante, ma anche il più 
anomalo (al simposio di Liegi 
se ne variava come del <t CASO 
anarchico») è quello dell'Ita
lia: che si differenzia danh al
tri perché consiste finora sol
tanto di emittenti private, die 
agiscono senza alcuna rego
lamentazione. e contempla an
che alcune rodio cosiddette 
< di movimento *. 

Sulla base di questi esempi 
e di qualche esperienza in al 
to in Olanda e in Belgio — al 
simposio di Liegi, tenuto sotto 
gli auspici del Consiglio d'Eu 
rapa, si è convenuto che è 
necessario ormai analizzare 
attentamente le strutture e i 
modi di produzione delle emit 
tenti decentrate per intenderne 
a pieno la funzione: perché, 
come ha affermato lo svizze
ro Paul Bcaud, incaricato di 
stendere il documento finale 
del simposio, « il messaggio è 
l'organizzazione ». Insomma: 
la funzione e i programmi stes
si di un'emittente (e non solo 
€ locale », peraltro) sono qua
lificati appunto dalle caratte
ristiche della gestione, della 
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Si aprirà sabato prossi
mo a Roma il 13. congres
so del sindacato na7ionale 
scrittori italiani. Il con
gresso. che occuperà le 
giornate di sabato e do
menica. vedrà gli scritto
ri impegnati nell'analisi di 
una situazione ideale e 
culturale percorsa da pro
fonde tensioni e nella qua
le si fanno più pressanti 
le esigenze di rinnovamen
to. Tali esigenze riguarda
no anche il ruolo e la fun
zione degli intellettuali, il 
loro contributo ad un im
pegno comune per uscire 
dalla crisi, le riforme di 
struttura nevralgiche come 
quella dell'editoria e del
l'informazione. 

Domani, venerdi. il Pre
sidente della Repubblica. 
Sandro Pertini. riceverà 
una delegazione del sinda
cato. che costituisce un 
importante settore della 
cultura italiana. La dele
gazione sarà composta da: 
Alberto Arbasino, Giorgio 
Bassani, Dario Bellezza. 
Carlo Bemari. Laurana 
Berrà. Libero Bigiaretti. 
Ignazio Buttitta. P. A. 
Buttitta. Fausta Terni 
Cialcnte. Giuseppe D'Aga
ta, Antonio Debenedetti. 
R. M. De Angelis. Aldo 
De Jaco. Silvana Devi-
dovich. Fabio Doplicher. 
Rina Durante. Umberto 
Eco. Giuseppe Favati. 
Gian Carlo Ferretti. Carlo 
Francarilla. Gino Gerola. 
Giovanni Giudici. Emilio 
Grosso. Pierluciano Guar
digli. Mario Lunetta. Gio
vanni Macchia. Nino Ma-
jellaro, Leonardo Mancino, 
Giuseppe Marcenaro. Giu
seppe Morabito, Guglielmo 
Petroni. Gianluigi Piccioli. 
Antonio Carlo Ponti. Mau
ro Ponzi. Dario Puccini. 
Albertina Repaci. Leonida 
Repaci. Giorg'o Saviane. 
Fortunato Scminara. Adria 
no Scroni. Enzo Siciliano. 
Gabriella Sobrino. Raffael
la Spera. Maria Luisa Spa-
ziani. Gaetano Tamborri-
no Orsini. Fulvio Tomizza, 
Gianni Toti, Carla Vasio, 
Andrea Zanzotto. Cesare 
Zavattini. 

I lavori del congresso si 
svolgeranno nella sala del
la Protomoteca al Campi
doglio. 

organizzazione del lavoro, dal 
tipo di professionalità degli o-
peralori, dalla logica dei pro
cessi produttivi, dal rapporto 
con gli « Hindi ». E' per que
sto che una legge di regola
mentazione dell'emittenza * lo
cale », come quella attualmen
te in discussione dinanzi al 
Parlamento italiano, dorrebbe 
prendere in considerazione 
questi elementi fonda mentali 
nello stabilire le norme per 
la assegnazione delle frequen
ze: e, invece, almeno nel te
sto attuale, li ignora del tutto. 

il ( modello » prevalente, un 
coro, in Europa è senza dub 
bio quello che si incarna nel
le emittenti « /«cali * che fini 
zumano come « filiali » di un 
organismo nazionale (e la ten 
denza è che questo organismo 
sia pubblico). Vi è. tuttavia, 
innanzitutto, sia in Inghilter 
ra che in Svezia, un certo 
grado di autonomia di questa 
t filiali >: garantito anche dal 
fatto che alla gestione delle 
emittenti partecipano diretta 
mente le amministrazioni e le 
istituzioni locali. 

La maggior parte di queste 
emittenti produce programmi 
nei modi tradizionali, sulla ba
se del lavoro degli r addetti ». 
e riproduce, a livello locale, 
l'immagine dell'organismo na
zionale. Ci sono alcune emit
tenti, poi, che concedono — 
di volta in tolta o con rego 
larità — spazi di emissione 
a gruppi locali, che produco
no autonomamente o insieme 
con i € tecnici » dell'apparato. 
Interessanti, in questo senso, 
sono i casi di Gimo e Kristian-
stad in Svezia. A Gimo fun
ziona un centro attrezzato che, 
aWesternq. della stazione lo
cale, lavora con gruppi auto
nomi, li « istruisce », e produ
ce con loro programmi che la 
stazione, poi. manda in onda 
collocandoli tra quelli prodot 
ti dall'apparato. A Kristian-
stad si lavora con un pullmi
no attrezzato con mezzi di re
gistrazione (si parla sempre 
di radio) e con un antenna 
trasmittente che può coprire 
un raggio di dieci chilometri. 
Il pullmino gira per la con
tea e. insieme con gruppi lo
cali (o addirittura, a volte, di
nanzi a una fabbrica o in un 
mercato di paese), realizza 
programmi in diretta che ven
gono ricevuti sulla stessa fre 
quenza della stazione locale 
(la quale, peraltro, funziona 
tradizionalmente per il resto 
della sua programmazione). 

La tendenza a istituire pic
colissime emittenti locali si va 
diffondendo: in Svezia, appun
to, con le e radio di vicina
to »; in Inghilterra con un pro
gramma che intende creare 
emittenti con due program 
misti presentatori, addirittura 
senza tecnici: ma in questi 
casi, la produzione consiste 
quasi esclusivamente in cro
nache dirette o in dibattiti tra 
popolazione e « autorità » fo
ca/i. 

Ci sono. poi. come nel caso 
olandese, emittenti locali « in
dipendenti », cioè esterne al
l'organismo radiofonico nazio
nale: la loro caratteristica di
stintiva sta nella struttura del
l'organo di gestione che inclu
de una serie ristretta di asso
ciazioni e gruppi, abilitati a 
produrre direttamente i pro
grammi e a concordare poi 
tra loro il palinsesto. 

Sono e modelli » ancora mi
noritari. il cui scopo, come ti 
intuisce facilmente, è quello 
di conferire alla dimensione 
e locale » dell'emittente la va
lenza e comunitaria »: cioè, 
quello di mettere l'accento 
sulla < partecipazione ». Ne 
scaturiscono indicazioni spes
so molto stimolanti (come, del 
resto, avviene per alcune emit
tenti € democratiche » in Ita
lia): e. però, come è stato an
cora rilevato a Liegi, per que
ste e altre esperienze — per 
esempio, le stazioni televisive 
autonome di Canal Plus in Bei-
aio e di Channcl 40 e Swmdon 
Yiewpoint in Inghilterra — 
quasi sempre tali < modelli » 
rischiano di esaurirsi nel « plu
ralismo istituzionale » (cioè in 
una sorta di lottizzazione del
l'emittente tra un numero de
finito e difficilmente variabi
le di istituzioni), oppure nel-
/'« apertura » casuale (qual è 
quella messa in opera dalle 
incursioni di un pullmino o 
dalla logica dell'*accesso*). 

Si tratta, quindi, di riflette
re assai di più sulla < parte
cipazione » e sui possibili mo
di di una sua attuazione, m-
scendo dalla genericità ehm 
spesso ha viziato l'uso di que
sto concetto. 

Giovanni Ctsartc 
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